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MIGLIARINO - In pochi ettari di terreno concentrate una decina di fabbriche 

UN' ISOLA FELICE MA NON TROPPO 
CRESCIUTA NELLA CAMPAGNA PISANA 

i 500 i lavoratori occupati negli stabilimenti - Nessun collegamento con le autostrade che scorrono a breve distanza - L'in-
ia calzaturiera risente meno della crisi generale in atto - L'impegno contro la nocività e per nuove condizioni di lavoro 

Oltre 
dustria 

PISA, 20 
Meno di una decina di an­

ni fa c'erano solo campi, ora 
1* chiamano « zona industria­
le di Migliarino». E' quella 
«strema parte del territorio 
della provincia pisana delimi­
tata dalle autostrade Firen­
ze-Mare e Genova-Livorno e 
dal confine con il comune di 
Viareggio, la zona un tempo 
nota col nome di « terra di 
bonifica». In pochi ettari di 
terreno sono concentrate una 
decina di industrie di medie 
dimensioni, alcune minuscole. 

Un'isola industriale in mez­
zo ai campi, cresciuta ruban­
do terreno alla coltivazione 
della frutta e degli ortaggi, 
infrangendo la continuità di 
un territorio noto per la sua 
vocazione agricola; una zona 
tuttora circondata da una 
campagna che bene o male 
continua ad essere tra le più 
ricche della provincia e tra 
le meglio coltivate anche se 
pesanti sono anche qui le 

' tracce dell'abbandono. 
Le industrie sono nate quasi 

per caso, come i funghi, al-
l'incirca con una media di 
due ogni anno, con un ritmo 
incalzante, pressappoco ugua­
le al rapido allontanamento 
dei giovani dai campi. A la­
vorarci ci sono andati pro­
prio i giovani e i contadi­
ni fuggiti dalla agricoltura. 
quella manodopera che. co­
me in molti altri casi simili. 
sarebbe andata ad ingrossare 
le file dell'esercito dell'emi­
grazione all'estero o nel nord. 
Sono più di cinquecento gli 
occupati negli stabilimenti 

- della zona industriale: consi­
stente il numero di quelli che 
vengono dalla Lucchesia, 
Massarosa, Bozzano, Nozza-
no; pochi quelli del comune 
di Pisa. 

Arrivare alla «zona indu­
striale di Migliarino» non è 
facile. Le autostrade scorro­
no a poche centinaia di me­
tri ma è quasi come se non 
ci fossero: ignorano la zona. 
Alle fabbriche ci si arriva 
per una via secondaria, dal 
tracciato di pochi metri, qua­
si una strada poderale ri­
messa in sesto, asfaltata e 
riadattata ai nuovi usi. al 
passaggio delle automobili e 
dei mezzi pesanti. Mancano i 
mezzi di servizio pubblico e 
i centri più vicini sono ad al­
cuni chilometri. 

«L'istituzione di un servi­
zio di pullmans — dice Anto­
nio Loni del consiglio di fab­

brica della TCV (una cinquan­
tina di operai, produce suole 
per le industrie di calzature 
della zona) — è un'esigenza 
alla soluzione della quale non 
possono più essere frapposti 
rinvìi. Non ci può essere futu­
ro per un territorio industria­
le così insolitamente scolle­
gato dai centri ». « Ognuno 
viene a lavorare per conto 
proprio, con i propri mezzi 

di trasporto — dice Loriano 
Quintavalli della King's Ce­
ramica —. Quattro viaggi al 
giorno da casa al posto di la­
voro non sono davvero pochi: 
uno alla mattina, all'una per 
andare a mangiare, per ri­
tornare al lavoro e la sera. 
Per i più vicini (ma non so­
no poi molti) si tratta di 
qualche corsa in bicicletta, 
ma per i più lontani sono de­
cine di chilometri e con quel 
che costa la benzina... ». 

Il senso dell'isolamento, an­
che fisico, è avvertito dai la­
voratori della zona industria­
le. « E' un problema che ci 
riguarda tutti da vicino — so­

stiene Domenico Tuccl della 
Euroshoes (100 occupati di 
cui 65 donne, produce scar­
pe) —. All'isolamento "na­
turale" troppo spesso fa se­
guito una preoccupante man­
canza di collegamenti con le 
altre realtà operale e con il 
movimento democratico: da 
queste parti il passo dall'iso­
lamento fisico a quello poli­
tico e sindacale è troppo bre­
ve », dice. Da questo punto 
di vista l'obiettivo della co­
struzione di una mensa che 
serva il mezzo migliaio di la­
voratori, acquista una dimen­
sione particolare che va al 
di là delle esigenze imme­

diate di un servizio efficien­
te che pure ci sono e che 
aspettano anch'esse una so­
luzione. • • 

Per il rappresentante del-
l'Euroshoes la istituzione di 
una mensa non investe solo 
il miglioramento delle condi­
zioni di lavoro; è un obiettivo 
sociale la costruzione di una 
struttura che serva come mo­
mento di ritrovo e di incon­
tro. Jl problema è sollevato 
anche dal rappresentante del 
consiglio di fabbrica dell'Ital-
sioux. la più grande fabbri­
ca della zona (200 occupati, 
produce scarpe soprattutto 
per il mercato estero, Ger­

mania e Stati Uniti). All'Ita!-
Sioux la mensa c'è « ma non 
è che il problema di una 
mensa per le - fabbriche ' di 
Migliarino non ci interessi », 
dice il rappresentante del con­
siglio di fabbrica. 
• Al momento in nessuno de­
gli stabilimenti della zona ci 
sono problemi occupaziona­
li di qualche rilevanza. Non 
si registrano da tempo cali 
considerevoli di produzione e 
la tendenza generale è quel­
la di mantenere inalterati gli 
organici. In alcuni casi si 
cerca addirittura di dare ti­
midamente il via a qualche 
assunzione. Il fatto è appa-

L'interno di una fabbrica della zona Industriale di Migliarino: la manodopera proviene in maggioranza dalle campagne 

rentemente straordinario an­
che in una zona come quella 
pisana per molti versi meno 
gravemente colpita di altre 
dalla crisi nel suo apparato 
industriale e produttivo. C'è 
un motivo particolare che dà 
ragione di questa strana dif­
formità tra l'andamento ge­
nerale e questa « isola feli­
ce » nella campagna pisana. 

L'industria delle calzature 
ha risentito meno di altre del­
la crisi ed è stato uno dei 
pochi settori, forse l'unico, a 
registrare un aumento di pro­
duzione anche negli ultimi an­
ni. A Migliarino una buona 
parte delle industrie (350 oc­
cupati su 500) appartiene a 
questo settore. 

Nelle altre fabbriche del­
la zona le cose vanno assai 
meno bene e se non esisto­
no problemi per il posto di 

lavoro, non mancano altri mo­
tivi di preoccupazione. Tra 
questi il più grave è senza 
dubbio quello presente alla 
King's Ceramica dove lavo­
rano 54 operai di cui 12 don­
ne, alcune delle quali sta­
gionali. La King's è una fab­
brica di seconda lavorazio­
ne: arrivano le piastrelle in 
ceramica da altri stabilimen­
ti e qui vengono solo colo­
rate. Nelle vernici adopera­
te tra i vari componenti ci 
sono anche alcune sostanze 
di piombo particolarmente 
tossiche. Tutti i lavoratori 
della King's sono da un po' 
più a un po' meno affetti da 
piombimia. una malattia che 
debilita notevolmente. « I vec­
chi operai — dice Loriano 
Quintavalli del consiglio di 
fabbrica — sono colpiti senza 
eccezione dalla malattia. An­
che ora ce ne sono sette ri­
coverati all'ospedale o a casa 
in convalescenza. I sintomi? 
Nei casi leggeri o all'inizio 
giramenti di testa e malesse­
re generale, nelle forme più 
acute ingrossamento del fega­
to e perfino il blocco della 
circolazione della orina. Le 
donne "a stagione" — dice — 
sostituiscono quei lavoratori 
ricoverati ». 

La amministrazione provin­
ciale di Pisa attraverso il suo 
laboratorio di igiene ha da 
tempo avviato all'interno del­
lo stabilimento una serie di 
studi e di rilevazioni. La di­
rezione dello stabilimento da 
parte sua si è impegnata a 
sistemare nei reparti di lavo­
ro depuratori e aspiratori per 
rendere meno nocivo l'am­
biente. 

Anche di questo problema 
si parlerà nel corso dell'in­
contro che si sta preparando 
tra lavoratori delle fabbriche 
della zona, amministrazione 
del comune di Vecchiano e 
rappresentanti dei partiti po­
litici democratici. 

Daniele Martini 

LIVORNO - Entro la fine dell'anno pronti 1413 appartamenti 

La risposta al fabbisogno di case 
I programmi dell'IACP - Oltre 25 miliardi di investimenti - Altri 153 alloggi costruiti dalle cooperative - Le in­
dicazioni del nuovo piano regolatore - La scelta del rest auro e del risanamento -1 problemi del sovraffollamento 

LIVORNO. 20 
A quanto ammonta il fab­

bisogno abitativo a Livorno? 
Quali caratteristiche assume? 
Come si intende darvi ri­
sposta? 

Tre domande chiave, dietro 
le quali sta. (forse), il pro­
blema sociale di maggiore e 
di più acuto rilievo della città. 

Un contributo essenziale pe r 

due risposte a questi inter­
rogativi è stato fornito, negli 
ultimi tempi, da studi e docu­
menti forniti dall'Istituto case 
popolari: non solo risposta 
all'esigenza di conoscere ma 
alla soluzione, sia pur parziale 
e ancor ben distante dal ne­
cessario. di questo bisogno 
primario. 

Complessivamente. in tutta 
la provincia, ben 6738 fami­
glie hanno chiesto l'assegna­
zione di una casa popolare e 

v stanno attendendo. Di queste 
ben 3785 sono le famiglie li­
vornesi. mentre punti caldi 
aono Piombino con 1063 do­
mande. Cecina con 411 e l'Iso­
la d'Elba con 652. A fronte 
di questa vasta richiesta 
l'IACP ha risposto in modo 
consistente con i suoi 1413 ap­
partamenti in ' costruzione che 
dovrebbero essere completati 
entro il 1976. Risposta di non 
scarso rilievo considerando 
che il Livornese vanta uno dei 
patrimoni pubblici abitativi di 
maggior consistenza in Tosca­
na. anche se. risulta ed è 
fatto che balza evidente agli 
occhi, non solo inadeguato ma 
fortemente squilibrato tra il 
capoluogo, che fa la parte del 
leone con ben 1041 alloggi, ed 
il resto della provincia. 

Il programma in corso di 
realizzazione prevede un com­
plesso di investimenti di oltre 
25 miliardi e mezzo da parte 
dell'Istituto e di oltre tre mi­
liardi da parte delle coopera­
tive sulle quali l'IACP ha 
compiti di coordinamento e 
di sorveglianza per la rea li z-
uzkme di altri 153 alloggi. La 
relanonc di bilancio preven­

tivo 1976 presentata recente- 1 
mente dal presidente del- ! 
l'IACP livornese Fontanelli 
affronta dunque il problema-
casa potendo vantare di fron­
te all'esasperato fabbisogno 
abitativo e alla preoccupante 
situazione occupazionale > di 
aver profuso tutto l'impegno 
e tutte le capacità operative 
per far fronte agli adempi­
menti connessi alla attuazione 
dei provvedimenti di emer­
genza varati tra il maggio e 
l'agosto e ciò nonostante i no­
tevoli sforzi sostenuti nell'ul­
timo biennio per avviare i 
programmi della legge 865 ». 

Il 1&75-76 si presenta infat­
ti come un biennio di attività 
piuttosto ricco di realizzazio­
ni. se confrontato con i pre­
cedenti periodi, quando l'ini­
ziativa pubblica è stata in 
modo particolare fortemente 
ostacolata e marginalizzata di 
fronte all'iniziativa privata. 
durante i quali si è costruito 
sostanzialmente poco: 824 al­
loggi tra il 1964 e il 1973. e 
231) nel 1974-75 Si sta avendo, 
dunque, una ripresa positiva. 
legata indubbiamente anche 
alle scelte operate dalle 
Amministrazioni comunali che 
hanno reso disponibili, a Li­
vorno specialmente, aree e-
spropriate con leggi 167 e 865 
in grado di fare fronte agli 
investimenti disponibili; oggi 
che nel capoluogo queste 
aree sono in via di esauri­
mento. (con le recenti asse­
gnazioni di terreni a 9 coo­
perative a proprietà indivisa). 
è dichiarata premura del Co­
mune di prevedere zone di 
nuovo insediamento per edi­
lizia popolare. 

La risposta che viene da­
ta dall'IACP, Cooperative e 
Enti locali è dunque di asso­
luto rilievo, anche ai fini del­
la tenuta dell'occupazione nel 
settore edile, e in quelli col­
legati, che. nel corso del 1975, 
ha vislo un consistente calo 
complessivo — da imputarsi 
prevalentemente alla caduta 

FAMIGLIE CHE CHIEDONO 
UNA CASA POPOLARE 

Livorno 
Rosignano 
Sassetta ' ' -
Rio Marina 
Campo Elba 
Cam piglia 
Coltesalvetti 
Castagneto 
Piombino 

3785 
171 
43 

114 
74 

144 
151 
118 

10*5 

Marciana 
Suvereto 
Cecina ' 
Bibbona 
Portoferraìo 
Porto Azzurro 
Marciana Marina 
Rio Elba 
Ca poli veri 

14 
93 

411 
«1 

250 
f3 
29 
27 
«3 

GLI APPARTAMENTI 
IN COSTRUZIONE 

Livorno I M I 
Collesalvetti 24 
Castagneto 18 
Suvereto 44 
Porto Azzurro 39 
Rio Marina - 21 
Rosignano 32 

Cecina 
Bibbona 
Sassetta 
Portoferraìo 
Piombino 
Capolivcri 

29 
39 

10 
«9 
34 
9 I 

della iniziativa privata — del­
le opere di edilizia abitativa 
costruite che sono passate in 
tutta la provincia da 531.0/5 
metri cubi del 1974 ai 440.531 
del 1975. (dato che è da rife­
rire totalmente a Livorno cit­
tà dove la quantità edificata 
si è più che dimezzata pas­
sando da 266.165 a 109.386 me­
tri cubi nel 1975). 

Se è sempre stato intuitiva­
mente facile rispondere alla 
domanda sulle ragioni che 
spingono così tanti cittadini 
a chiedere allo stato una solu­
zione al problema casa, diffi­
cile è sempre stato farlo in 
modo preciso e documentato. 
Per quanto riguarda Livorno 

questo è oggi in gran parte 
possibile grazie a uno studio 
approntato dall'IACP sui mon­
te-domande presentate nel 
1974 dai cittadini livornesi che 
in ben 2.801 risposero in quel­
la occasione a un bando di 
assegnazione. . 

Dalle cifre, sia pure signi­
ficative ma anonime, si è pas­
sati cosi ad una sorta di 
squarcio realistico e severo. 
anche se per campione, delle 
condizioni abitative della cit­
tà : quadro -che suona confer­
ma. in questo momento di 
scelte di fondo, delle indica­
zioni centrali del nuovo piano 
regolatore che individuano. 
con una opzione estremamen­

te significativa sul piano so­
ciale, economico, ed anche 
culturale, nel restauro e nel 
rinnovo abitativo della città 
esistente e dei quartieri" popo­
lari periferici l'asse attorno a 
cui dovrà operare il nuovo 
strumento urbanistico. 

E" al cittadino che tende 
ancora, e giustamente in que­
ste condizioni, a fuggire da 
case malsane e fatiscenti. 
concentrate in gran parte nei 
quartieri della fascia otto­
centesca della città (Venezia: 
San Marco-Pontino che con 
il 4cc della popolazione par­
tecipa a ben il 14*̂  delle do­
mande: Benci; Borgo Cappuc­
cini: Magenta: San Iacopo) 
che si deve dare urgente ri­
sposta. Urgente risposta che 
non può trovarsi, se si vuole 
rivivere e ripristinare la cit­
tà nei suoi valori ambientali. 
sociali, culturali e politici. 
solo e prevalentemente in pia­
ni di nuova edilizia popolare 
ma appunto in una generale 
opera di risanamento, di rin­
novo. di restauro capace di 
corrispondere alle esigenze di 
qualità, di ig.ene. di confort 
mantenendo anzi rafforzando 
i caratteri storico culturali del­
la città cosi come si sono ve­
nuti configurando nel tempo. 

L indagine « IACP-Livorno 
74 » mette a fuoco altri* mo­
menti decisamente precari del­
la condizione abitativa dei ri­
chiedenti: ad esempio questi 
nuclei familiari sorto media­
mente più consistenti della 
media cittadina, un 3.73 ri­
spetto ad un 3,13. Inutile dire 
che le famiglie più numerose 
si trovano in maggior rume­
rò nei vecchi quartieri, nei 
quali la media sale fino al 
4,5 di San Marco Pontino o 
al 4.8 di Filzi. 

Altro problema scottante il 
sovra frollamento: chi fa do­
manda denuncia un affolla­
mento a vano di 1.97 (con 
punte ben oltre le 2 perso­
ne a San Marco-Filzi; Sorgen­

ti; Corea; Cigna) di fronte 
a una media cittadina dello 
0.89, regionale dello 0,93. na­
zionale dello 0,97. E' questa. 
accanto alla anti-igienicità 

i delle abitazioni (tra i parteci­
panti al bando ben 403 abita­
vano in alloggi sicuramente 
non igienici, senza contare 116 
baraccati. 63 assistiti in cen­
tri di raccolta, 59 residenti in 
bassifondi e soffitte cui è 
stato fornito un alloggio in 
questi anni) la molla più for­
te, proprio perché il sovraf­
follamento. causato prevalen­
temente da coabitazione, è 
certamente fonte di disagi a-
cuti. perché nega autonomia 
e intimità familiare, mentre 
i costi proibitivi del mercato 
privato costringono numerose 
coppie di sposi alla coabita­
zione forzata con i genitori. 
con quali conseguenze sull'e­
quilibrio familiare è facile im­
maginare. 

Dare risposta a così vasti 
bisogni, acuti sul piano eco­
nomico e sociale, è dunque 
compito che la città, nella sua 
articolazione democratica di 
enti locali, consigli di quartie­
re. d> fabbrica, di scuola, sin­
dacati. istituzioni pubbliche. 
intende affrontare e affronta 
consapevole che non esistono 
risposte facili. Per una città 
che ha fissato jn 200.000 abi­
tanti il tetto, prevedibile en­
tro il 2000. della sua crescita 
demografica, che vive nel suo 
tessuto urbano forti lacera­
zioni tra vecchio e nuovo, al­
la ricerca di una sua crescita 
di qualità e di servizi, il rin­
novo. il risanamento, il re­
stauro è una scelta che si im­
pone, come centrale, acoanto 
ad un equilibrato sviluppo del­
la edilizia popolare, cui 
l'IACP. (che ha in corso an­
che programmi per 1 miliar­
do e mezzo di risanamento del 
proprio patrimonio deteriora­
to) sta dando un contributo 
essenziale. 

Mario Tradici 

Le prospettive della cantieristica di Viareggio 
« . ; 

Dai maestri d'ascia 
alle moderne tecniche 
contro F inquinamento 

Oltre 400 dipendenti lavorano in aziende di varie di­
mensioni - La produzione di imbarcazioni da diporto 

Un cantiere di imbarcazioni da diporto 

VIAREGGIO. 20 
Si può affermare senza 

ombra di dubbio che l'in­
dustria cantieristica del 
legno di Viareggio è una 
delle più famose ed effi­
cienti, non solo a livello 
nazionale ma anche su 
scala internazionale. Le 
numerose, commesse ed or­
dinazioni che vengono da 
molti paesi europei e da 
numerosi paesi africani 
stanno a dimostrare quanto 
sopra detto. Il filo sotter­
raneo che ci fa compren­
dere le ragioni delle otti­
me caratteristiche della 
produzione viareggina ci 
porta ai famosi « maestri 
d'ascia» che costituirono 
il primo nucleo produttivo 
di Viareggio. La notevole 
diffusione delle famose 
« barcobestia » sulla fine 
del .secolo scorso e all'ini­
zio di questo fu il risultato 
della perizia e della note­
vole creatività artigianale 
dei « maestri d'ascia » e 
dei famosi « calafati ». 

Via via. con il trascor­
rere degli anni, con i pro­
cessi di sviluppo e di rin­
novamento tecnologico e 
scientifico, « le barcobe­
stia » si sostituirono con i 
pescherecci e le navi da 
pesca. Nonostante le inno­
vazioni e le profonde tra­
sformazioni. l'abilità, la pe­
rizia e la sagacia degli an­
tichi artigiani viareggini 
si sono tramandate di pa­
dre in figlio, 

Oggi la cantieristica in 
legno viareggina conta cir­
ca 400 dipendenti, con do­

dici cantieri di diverse di­
mensioni, (prevalentemen­
te con 35-50 dipendenti). 
Una più attenta valutazio­
ne dell'incidenza e della 
importanza del settore av­
venne quando si verificò 
la crisi del cantiere Pic­
chiotti. intorno agli anni 
70. Alla base della crisi dì 
Picchiotti, che allora con­
tava di circa 200 occupa­
ti, vi stava una direzione 
aziendale negativa. la 
mancanza di un'adeguata 
politica, d'investimenti pro­
duttivi ed il mancato rin­
novamento tecnologico. Il 
rilevamento del cantiere 
Picchiotti ad opera della 
S.PA. è avvenuto in due 
tempi ed oggi la situazio­
ne occupazionale ha que­
ste caratteristiche: 75 di­
pendenti all'interno del 
cantiere e circa 25 al­
l'esterno. Attualmente è 
aperto il confronto tra il 
movimento sindacale e la 
nuova direzione dell'azien­
da: si discute soprattutto 
attorno a piani di pro­
gramma di investimenti 
produttivi e di trasforma­
zioni tecnologiche da ap­
portare all'interno del can­
tiere. Del resto vi sono 
elementi positivi che van­
no valutati appieno ed 
in tutta la loro portata. 
Attualmente, infatti, il 
cantiere Picchiotti, oltre 
a imbarcazioni da diporto 
sta producendo, con bre­
vetto in esclusiva, una 
imbarcazione in metallo 
( forma quadrata-rettango-
lare) che dovrebbe uscire 

tra qualche mese. 
Questa nuova imbarca­

zione ha nome «GAIMA»: 
si tratta di piccole imbar­
cazioni fornite di una spe-
ciale apparecchiatura atta 
ad eliminare qualsiasi for­
ma d'inquinamento delle 
acque marine: petrolio. 
nafta, ecc. Alcuni esem­
plari sono già stati ven­
duti ed è in corso una 
contrattazione per altre 
due imbarcazioni 

Come ci dice il compa­
gno Gabrielli segretario 
della Fillea, il governo ita­
liano ed il ministero della 
Marina mercantile, in par­
ticolare, non ha ancora 
preso in seria considera­
zione questo problema. Si 
tratta infatti di incremen­
tare e di promuovere una 
seria linea d'intervento 
sui temi dell'inquinamento 
marino che potrebbe ave­
re nella diffusione dei 
GAIMA. un importante e 
valido strumento. Occorre 
a tale proposito che que­
sta nuova imbarcazione 

. venga diffusa In ogni por­
to d'Italia. C'è da fare 
una considerazione molto 
importante: il livello del­
la ricerca tecnologica è 
pressoché assente! Baste­
rebbe pensare che tutte le 
apparecchiature delle im­
barcazioni da diporto, a 
partire dai motori marini, 
sino a giungere ai radar, 
ai piloti automatici, alle 
radiotrasmittenti, sono di 
fabbricazione straniera. 
soprattutto giapponese ed 
inglese. 

Tecnici da lontano per riparare un radar 
Anche nel campo della 

specializzazione elettroni­
ca dobbiamo rilevare gra­
vi insufficienze a livello 
nazionale: molto spesso, è 
questo uno degli assurdi 
dello sviluppo distorto del 
nostro paese, per riparare 
un guasto ad un radar o 
ad un pilota automatico 
occorre far venire tecnici 
e periti da molto lontano. 

Un'altra considerazione 
che dobbiamo fare è che 
dopo anni di notevole espe­
rienza e di forte specia­
lizzazione le imbarcazioni 
da diporto che escono dal 
« Versilcraft ». dal « San 
Lorenzo » sono le più ap­
prezzate sul mercato. Il 
maggiore smercio delle im­
barcazioni da diporto in 
legno avviene a livello in­
ternazionale. Vi è qui un 
problema che occorre sol­
levare con forza e sul quale 
riflettere maggiormente: 
la mancanza di corsi e di 
scuole per sviluppare ed 
elevare i livelli di profes­
sionalità. come ad esem­
plo un corso per maestri 
d'ascia o per falegnami. 
mobilieri o per carpentie­
ri navali. Vi è qui mate­
ria sufficiente di riflessio­
ne e di analisi da parte 
del nostro partito, delle 

cellule di fabbrica, delle 
stesse strutture della Fe­
derazione giovanile comu­
nista. del movimento sin­
dacale e dell'amministra­
zione comunale di Viareg­
gio. Va notato che le dit­
te in questo settore sono 
in forte ascesa a tutti i 
livelli. 

Vi è però un grosso 
ostacolo che si frappone 
al pieno ed armonico svi­
luppo del settore: la man­
canza di spazio, sia a livel­
lo interno del cantiere sia 
a livello degli specchi di 
acqua. I lavoratori, le for­
ze politiche democratiche. 
sono da tempo impegnate 
per la soluzione della a ver­
tenza darsena ». Essa con­
siste principalmente nella 
costruzione del nuovo por­
to (i cui lavori sono in 
corso), nel riassetto della 
zon3 industraile, nello spo­
stamento della fabbrica 
Fervet. nella costruzione 
di un asse di penetrazio­
ne. nella pubblicizzazione 
deile banchine del porto 
turistico, nella revisione 
delle concessioni ai cantie­
ri ed alle ditte, nella co­
struzione di una mensa in­
teraziendale per studenti 
e lavoratori e nella co-

. struzione di un centro di 
medicina preventiva. Lo 
stesso ostacolo costituito 
dallo spazio, nel quadro 
della risoluzione positiva 
della vertenza, dovrebbe 
essere superato. C'è da no­
tare. del resto, la man­
canza a Viareggio di « mo­
stre » o « fiere » della can­
tieristica del legno e della 
produzione di imbarcazioni 
da diporto che potrebbe­
ro contribuire ad una mag­
giore e migliore cono­
scenza del prodotto Insie­
me ad una maggiore pub­
blicità della città. 

Vi sono alcune tendenze 
negative sulle quali ri­
flettere: da circa due an­
ni la ditta inglese, la K. 
Nelson, ha iniziato l'atti­
vità cantieristica a Via­
reggio. Lo scopo non è 
quello della fabbricazione 
di imbarcazioni da dipor­
to in legno ma quello del­
l'introduzione degli sca­
fi in fibro resina. Alia ba­
se di tali manovre sta il 
disegno di assorbire tutte 
le ditte ed i cantieri via-
reggini da parte di grossi 
gruppi inglesi ed adeguar­
le alla produzione di scafi 
in fibroresina. dei quali 
essi hanno il brevetto 
esclusivo. 

Polvere e collanti i maggiori pericoli 
Un altro problema che 

già .da anni è posto al 
centro delie vertenze de; 
lavoratori è quello delia 
tute'a della salute in fab­
brica e dell'ambiente d; 
lavoro. I pericoli princi­
pali per la salute del la­
voratore sono costituii 
nella cantieristica in le­
gno dalla notevole polve­
rosità dell'ambiente. Le o-
perazioni di piallatura, le­
vigatura del legno sono 
all'origine della polverosi­
tà nelle fabbriche. Anche 
le numerose operazioni re­
lative alla verniciatura de­
gli scafi (soprattutto per 
le sostanze particolari che 
sono applicate alla parte 
immersa dello scafo» ed 
al frequente uso dei col­
lanti sono all'origine di 
frequenti intossicazioni. 
Con le 80 ore di sciopero 
dell'anno passato i lavo- • 
retori sono riusciti a 
strappare alcune conqui­
ste per ciò che riguarda la 

nocività dell'ambiente di 
lavoro «aspiratori e;c.). 
La costituzione del centro 
di medicina del lavoro è 
un importante strumento 
per risolvere problemi di 
questo tipo. Altri temi co­
me quello dei trasporti so­
no stati oggetto di inizia­
tiva di lotta dei lavorato­
ri. Da un questionano del 
sindicato risulta che un 
lavoratore pendolare, spen­
de di benzina circa lire 
25.000 al mese. La struttu­
ra dei trasporti urbani ed 
extraurbani era. negli an­
ni passati, notevolmente 
carente. Una giusta impo­
stazione di lotta del movi­
mento sindacale e un'ac­
corta e positiva politica 
della nuova amministra­
zione di sinistra del co­
mune di Viareggio ha per­
messo il conseguimento di 
notevoli miglioramenti dei 
servizi. 

Inoltre con le 80 ore di 
lotta I lavoratori hanno 
conseguito un altro im­

portante risultato positivo: 
le aziende hanno messo a 
disposizione 10 milioni per 
risolvere tutta una serie 
di problemi relativi ai tra­
sporti ed alla tutela delia 
salute in fabbrica. Le lot­
te che attualmente sono 
in corso tendono a risolve­
re positivamente la que­
stione del «decentramen­
to produttivo » che sino ad 
oggi è stato una potente 
arma di ricatto nei con­
fronti dei lavoratori e di 
disimpegno sui temi dello 
sviluppo economico e pro­
duttivo della città da par­
te delle direzioni azienda­
li. La giusta lotta. la co­
scienza. la maturità e la 
unità della classe operaia 
e dei lavoratori di Viareg­
gio ha iniziato a dare i 
suoi primi frutti: infatti 
proprio in questi giorni è 
stato raggiunto l'accordo 
per la vertenza del cantie­
re « Versilcraft ». 

Nido Vitelli 


